
Nei primi secoli del cristianesimo nell'alta Italia la sede 
vescovile costituiva un'unica parrocchia, e presso il vescovo 
stava la chiesa battesimale e vi dimorava tutto il clero.

Allorquando nel quarto secolo inoltrato dalle città il Vangelo 
venne a poco a poco propagandosi anche nelle campagne, 
quei primi fedeli si recavano alla sede vescovile per il 
Battesimo, appunto perché non c'erano ancora in campagna 
sedi proprie di culto.

Successivamente col formarsi qua e là delle piccole comunità 
cristiane rurali si ebbe in luogo qualche sacerdote o diacono, i 
quali eressero la loro chiesa - la primitiva - ma continuarono a 
formare giuridicamente un tutt'uno con la chiesa del vescovo 
da cui dipendevano.

Non era ancora la grande parrocchia di campagna o pieve, 
quale la troviamo più tardi distinta dalla chiesa madre con un 
distretto particolare, un proprio patrimonio e un proprio  clero 
con alla testa un arciprete, ma il germe di essa che si 
svilupperà attraverso un lavorìo lento e finirà in . 
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un'organizzazione completa in relazione allo sviluppo generale 
molto avanzato dell'organizzazione ecclesiastica.

Nel mentre che a poco a poco si compiva questa evoluzione 
venivano pure man mano estendendosi le attribuzioni del 
presbiterato nelle campagne: si battezzava, si insegnava, si 
formava un clero proprio, ecc., si esercitavano insomma certi 
poteri di ordine e di disciplina che prima erano esercitati dal 
vescovo.

Quando compare l'arciprete l'organizzazione della 
parrocchia rurale è compiuta.
Come nella cattedrale l'arciprete disimpegnava, in luogo del 
vescovo, il servizio divino e amministrava i sacramenti, così 
l'arciprete di campagna - ossia il parroco - rappresentava il 
vescovo per il servizio divino, l'amministrazione dei 
sacramenti, e sorvegliava il clero della sua parrocchia.
Tutti i fedeli della pieve erano obbligati a partecipare 
alle funzioni liturgiche parrocchiali presso la chiesa 
plebana.

La Pieve di Agliate
Il pago romano agliatese doveva avere il suo centro in 
Agliate: in questo ci conferma il fatto di trovarsi Agliate quasi 
nel punto centrale del pago, e in località allora, più che adesso, 
importante per il passaggio del Lambro: gli oggetti romani 
trovati in luogo (iscrizioni, monete, ecc.), sarebbero, a parer 
mio, la riconferma.

Qualcuno, arguendo dall'elegante capitello conservato nella 
locale basilica con due delfini che si dissetano ad un'anfora da 
cui emerge un tridente, ha pensato che ad Agliate sorgesse un 
delubro dedicato a Nettuno, il dio delle acque. Che ad Agliate 
vi fosse qualche edificio innalzato al culto pagano è più che 
verosimile.

Coll'affermarsi del cristianesimo il pago romano agliatese si 
sarebbe trasformato in pieve: al delubro pagano venne 
sostituita una chiesa cristiana.

La più antica memoria cristiana di Agliate è del secolo VI, e 
cioè quella del presbiter Garibano, a quanto sembra, quivi 
morto nel 540, se però quell'iscrizione, oggi scomparsa, la 
quale fu copiata dal Branca e pubblicata dall'Allegranza, è 
autentica. Col prete Garibano ci sarà stata una chiesuola, non 
però l'attuale che è assai posteriore.

Nel medioevo la chiesa plebana o battesimale continuò ad 
essere la parrocchiale per tutta la pieve, ed in essa si svolgeva 
l'ordinamento giuridico, amministrativo ed economico che 
vediamo nella parrocchia rurale odierna. Perciò i nostri 
antenati scendevano ad Agliate per le funzioni parrocchiali e 
per il battesimo dove sorgeva l'unico battistero.
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